Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Quanti artisti hanno presentato su enormi pareti questa scena forte e bella

di fronte ai fedeli che si riuniscono per ascoltare la Parola e spezzare il Pane di Vita
e ricordare a chi alla domenica entra in chiesa che c’è tutta una settimana davanti

e quel Dio che cerchiamo nella liturgia lo troviamo anche nei fratelli, se pur nascosto

Fratelli che stendono la mano, e sono sempre più numerosi, fratelli nel bisogno,
di fronte ai quali spesso avvertiamo la nostra insufficienza, la fatica a rispondere

e sappiamo che su questo saremo chiamati un giorno a decidere la nostra sorte,
fin d’ora consapevoli che non sfuggiamo a quelle domande del Figlio dell’uomo

Una scena da “dies irae”, da richiamo severo sulla nostra responsabilità di fratelli

anche a noi come a Caino sarà chiesto dove si trova nostro fratello, dove è Abele,
oppure ci sarà ricordato che la parabola del buon samaritano la conosciamo bene

e anche le parole finali di Gesù: va’ e fa’ anche tu lo stesso, … diventa prossimo!
Diventa ora prossimo, impiega i tuoi talenti, per essere un giorno servo buono e fedele
e non sentirti rimproverare come servo malvagio e pigro, che nasconde il talento

magari impaurito da quella somma che ritiene così piccola, insufficiente per tanti

eppure si trattava solo di condividere quel pane quotidiano che si chiede al Padre 
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